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Per rinnovarsi la Sicilia ha bisogno della forza dei comunisti 

L'esempio degli emigrati: una buona legge 
rimasta inapplicata per colpa della giunta 

L'inerzia dell'esecutivo ha impedito che diventassero fatti concreti i dispositivi più importanti del provvedimento: casa e 
avviamento alle attività produttive - Una lettera del compagno Vito Caltagirone, testimone della tremenda sciagura di Marcinelle 

Da oltre un mese e mezzo 

Paralizzata l'attività 
giudiziaria nei Nebrodi 

MESSINA, 11 
i Da oltre un me^e e me/.zo è 
praticamente paralizzata l'at­
tività giudiziaria del circon­
dario di Mistretta sui Nebro­
di. Da tre giorni, p c ^ n tut­
ta la zona, è stato procla­
mato lo stato di agitazione e 
non è escluso che si giunga 
ad una giornata di lotta ge­
nerale per protesta contro 
il progressivo smantellamen­
to degli unici giudiziari del­
l'intera zona. 

Sabato scorso si è svolta 
nella sala del consiglio comu­
nale di Mistretta un'assem­
blea alla quale hanno parte­
cipato tutti gli avvocati e i 
procuratori legali del foro di 
Mistretta, che è sede di tri­
bunali, esponenti dei partiti 
democratici, sindacati, rap­
presentanti delle • categorie 
economiche. L'assemblea ha 
approvato un ordine del gior­
no nel quale sono esposti i 
motivi della protesta delie 
popolazioni. A Santo Stefano 
di Camastra. ad esempio, la 
pretura rischia di essere sop­
pressa o comunque paraliz­

zata ancora per lungo tempo. 
pjv la mancata nomina del 
titolare e per l'assenza del 
cancelliere: a Mistretta non 
è in srado di funzionare la 
pretura perché sono stati 
trasferiti il titolare e il di­
rigente dell'ufficio di cancel­
leria. Al tribunale di M.stret­
ta, inoltre, prosegue sistema­
ticamente l'azione delle au­
torità di governo tendente 
chiaramente alla soppressio­
ne degli uffici giudiziari an­
cora esistenti nel circondario. 
Basti pensare — dice l'ordine 
del giorno — allo smembra­
mento della giurisdizione con 
il distacco dei Comuni di Ce­
sare e di San Teodoro e la 
soppressione della pretura di 
San Fratello. Tutt i questi mo­
tivi hanno provocato una ge­
nerale protesta nella zona dei 
Nebrodi. E' stato denunciato. 
infatti, che nessuno può es­
sere distolto dal giudice na­
turale e quindi l'azione di 
spoliazione evidenzia una^Ji-
nea di tendenza che va in 
senso opposto ai dettati co­
stituzionali. 

Il centrosinistra non è più possibile 
A destra la strada è sbarrata 

Unità delle forze popolari siciliane 
per il governo dell'autonomia! 

Per la truffa all'ENPDEP 

Palermo: un altro dentista 
è finito alPUcciardone 

PALERMO. 11 
Si allunga l'elenco dei pro­

fessionisti palermitani finiti 
nelle carceri dell'Ucciardone 
in seguito allo scandalo del­
le « parcelle d'oro » corrispo­
ste dall 'ENPDEDP a medici 
convenzionati. 

Agenti della guardia di fi­
nanza hanno arrestato sta­
mane nella sua abitazione il 
dentista Vito Romano, colpi­
to da mandato di cat tura e-
messo dal giudice istruttore. 
dott. Motisi, per i reati di 
truffa aggravata continuata. 
falso ideologico, istigazione 
alla corruzione e falsità su 
foglio firmato in bianco. 

Il dott. Romano, con studio 
dentistico in piazza Castel-
nuovo. si era reso irreperi­
bile alcuni mesi addietro, al­
lorché la Procura della Re­

pubblica cominciò ad adotta­
re i primi provvedimenti di 
restrizione della libertà perso­
nale di professionisti e di­
pendenti dell'Ente di previ­
denza implicati nello scan­
dalo. 

Attualmente sono una die­
cina i medici e gli impiegati 
dell 'ENPDEDP rinchiusi nel­
le carceri dell'Ucciardone. 
Soltanto il dott. Sebastiano 
Musumeci Carbone, che fu il 
primo professionista arresta­
to. ha potuto finora benefi­
ciare della libertà provvisoria 
per decorrenza dei termini 
sulla custodia preventiva. 

La truffa perpetrata ai dan­
ni dell 'Ente previdenziale dai 
medici palermitani avrebbe 
arrecato all 'ENPDEDP un 
danno ammontante a circa 
cinque miliardi di lire. 

L'AQUILA 

Dal quartiere S. Pietro 
proposte per il lavoro 

L 'AQUILA . 11 
I l Consiglio di quartiere del 

rione S. Pietro ha preso in es i ­
me il grave problema dell'occupa­
zione. the nella nostra città si 
manifesta drammaticamente con un 
crescente numero di disoccupati o 
di sottoccupati, particolarmente nel 
settore giovanile. 

Considerata l'obiettiva diff icolt i 
a trovare una idonea collocazione 
nel mondo del lavoro dei tanti di-
soccupati ed in ispecie dei giovani. 
il Consiglio di quartiere di S. Pie­
tro ha deciso d i : a ) promuovere 
subito una indagine conoscitiva sul 
problema nell 'ambito del proprio 
territorio: b ) invitare gli a l tr i Con­
sisti del Comune dell'Aquila a con­

vergere sulla predetta iniziativa 
conoscitiva; e) delegare il Presi­
dente compagno Franco Frascati» 
ad inviare l'adesione del Consiglio 
alla assemblea regionale indetta dai 
sindacati unitari per un piano di 
emergenza in direzione della di­
soccupazione. 

I l Consiglio di S. Pietro si è in­
fine impegnato formalmente ad 
operare per una analisi delle ra­
dici più profonde degli aspetti 
complessi dell'inserimento del gio­
vane nel mondo del lavoro, deci­
so a coinvolgere in questa proble­
matica le forze sociali e politiche 
che operano nell'ambito del ter­
ritorio del quartiere. 

Dall'Opera universitaria 

Sollecitata all'Aquila 
la Casa dello Studente 

Cosi vivono migliaia di nostri connazionali all'estero 

PALERMO. 11 
Tra le leggi regionali siciliane, frutto di convergenze tra 

le forze autonomistiche, quella sull'emigrazione costituisce un 
esempio significativo: delle provvidenze varate dalJ'Ars in 
favore dei lavoratori all'estero, solo una minima parte è 
giunta a destinazione. 

Con la legge, attraverso le indicazioni deliberate da una 
consulta sull'emigrazione, rappresentativa delle zone dell'isola 
maggiormente colpite dall'esodo, la Regione aveva l'occasione 
|HT intraprendere con i lavoratori espulsi in massa dall'isola 
un nuovo rapporto: avrehlx» dovuto aiutarli, in sostanza a 
costruirsi una casa, a metter su botteghe artigiane, esercizi 
commerciali, attività produttive. / 

Ebbene: anche per questa legge vale lo stesso discorso 
che abbiamo ripetuto in questi giorni per il destino dell'accordo 
di fine legislatura. E cioè che innanzitutto l'esperienza ha ormai 
ampiamente dimostrato che por fare buone leggi (come. per 
l'appunto, quella sull'emigrazione) ci vuole il contributo de- i 

Per l'agricoltura 
in Sicilia 

160 miliar di 
L'intesa di fine legislatura all'Assemblea siciliana fui governo regionale | 
e PCI ha reso possibile in breve tempo il varo di alcune buone leggi. { 
Una di queste riguarda l'agricoltura. 

In questo modo sono slati stanziati 160 miliardi per il vigneto, la zoo- i 
tecnia, le serre, la cerealicoltura, il noccioleto, il mandorleto, l'oliveto, , 
per opere civi l i , strade e impianti elettrici nelle campagne. j 

• Dopo anni e anni di lotte alcune esigenze, an­
tiche aspirazioni dei contadini potranno es­
sere soddisfatte. 

• Per ottenere questo però è necessario che la legge 
venga applicata presto e bene. 

' É) Ma anche la legge sull'agricoltura sarà applicata presto e bene se la 
> Sicilia avrà un governo dell'autonomia forte della presenza dei co- j 
! munisti. ' ' 

; # Il governo dell'autonomia, la presenza rafforzata dei comunisti sono i 
1 la garanzia che le buone leggi varate con l'intesa saranno correttamente j 
j applicate; che sarà possibile un programma di rinascita dell'agricol­

tura con la partecipazione dei coltivatori e di tutti i lavoratori. i 
terminante e positivo dei comunisti. Ma che per realizzarle, oc­
corre vincere l'inerzia di un esecutivo regionale prigioniero 
dei vecchi vizi, intraprendendo un processo di intese demo­
cratiche più avanzato, rinnovando nel profondo sistemi e me­
todi di governo. E cioè che anche in Sicilia è venuta l'ora 
di governare con i comunisti. 

Anche la testimonianza che pubblichiamo oggi, quella del 
rompagno Vito Caltagirone. testimone l'otto agosto 195G della 
strage di .Marcinelle in Belgio, 284 minatori (133 italiani) sepolti 
vivi per il crollo delle pareti della cava, determinato da una 
esplosione di grisou, conferma questo concetto: in Sicilia ci 
sono le foi/e |H.T un nuovo scatto d'orgoglio autonomistico. 
per riparare ai vecchi e nuovi torti Tatti alla Sicilia dal mec­
canismo di s|K)liazione neocoloniale. Tra esse i lavoratori come 
Vito Caltagirone e la sua famiglia, espulsi dalla loro terra per 
tanti anni ed abbandonati da governi incapci di dare una ri 
sposta di sviluppo e di democrazia alle esigenze del Mezzo 
giorno e della Sicilia. 

Il 20 e 21 
giugno 
più voti 
più forza 
al PCI 

L 'AQUILA . 11 
I l Coni ì j l io di amministrazione 

dell'opera univer*itaria dell 'Ateneo 
del l 'Aquila, nella sua ultima riunio­
ne. ha discusso il complesso pro­
blema della apertura di una « Casa 
dello Studente ». Si tratta, come è 
noto, di un problema che deve es­
sere allrontato e risolto al più pre­
sto per lenire i molti disagi cut 
sono d * tempo sottoposti i l i stu­
denti aquilani in una città in cui 
il costo dei Htti e il caro vita in 
genere hanno toccato vertici mai 
raggiunti. 

I l Consiflìo di amministrazione 
M ribadito l'esigenza che la « casa 
dallo studente > venga realizzata 
nell' interno del centro storico citta­
dino anche con più localizzazioni. 

Da considerare, inline, che altro 
motivo di urgenza è dato dal latto 
che le somme a disposizione presso 
l ' IACP e presso l'Opera sono sog­
gette ad u n i continua svalutazione 
ed in conseguenza, allungando i 
tempi , saranno possibili sempre mi­
nori realizzazioni e che, inoltre, la 
mancala soluzione, anche parziale 
del problema della « Casa dello 
Studente ». significherebbe privare 
l'Opera universitaria di ulteriori f i ­
nanziamenti. Come si vede, il Con­
siglio di amministrazione, con la 
sua responsabile presa di posizione 
chiede al Comune dell 'Aquila, non 
tanto un ulteriore onere l ininxia-
r io, ma una chiara scelta di respon­
sabilità politica per portare a rea­
lizzazione di una struttura scolasti­
ca di londamentale importanza. 

« Sei lontano 1956. l'8 di 
agosto, io. Vito Caltagirone. 
assistetti a un tragico avve­
nimento: noi minatori, pie­
ni di cari ricordi, ma anche 
del ricordo della fame e del­
la disoccupazione che ave­
vamo subito in patria, scen­
devamo nell'abisso delle mi­
niere di carbone del Belgio. 
Devo dire die i giovani non 
sospettava no assolti ta mente 
la cattiva sorte che li atten­
deva. Sapevano però che la 
miniera era un luogo dove 
potevano accadere delle scia­
gure. Era l'inferno ». 

« Ma naturalmente l'inferno 
costoro lo avevano lasciato 
anche " in Italia. - Purtroppo 
erano vane le continue prote­
ste e le aspre battaglie del 
popolo e dei comunisti. Il 
minatore italiano assieme al 
lavoro va incontro anche alla 
morte. Essi, quel giorno sce­
sero nelle oscure gallerie del­
le miniere a circa 800 metri 
di profondità per non salire 
mui più. Infatti una esplosio­
ne di gas nelle gallerie fece 
crollare le volle seppellen­
do vivi 284 minatori. Avendo 
avvertito l'imminente sciagu­
ra. abbandonarono il posto 
correndo in cerca di salvez­
za. Ma ogni loro azione, ogni 
loro grido disperato fu va­
no. L'incubo si protrasse per 
cinque ore ». 

« Anch'io ho fatto il mina­
tore, anch'io ho respirato per 
sei anni l'anidride carbonica 
delle miniere e anch'io ho 
dato il mio contributo. La cri­
tica condizione economica co­
me era la Sfcilia nel 1951. 
come in tutte le parti d'Ita­
lia ha costretto anche me 
a lavorare nelle miniere di 
Charleroi. lo posso testimo 
niare sulla tragedia di Mar­
cinelle. perchè ero presente 
e potevo vedere cosa accade­
va in quella piazza. Son avrei 
mai pensato di osservare una 
scena simile. In ogni angolo 
della piazza si piangeva. Son 
si udiva nessun altro rumore 
che non fossero i gemiti, i 
disperati lamenti delle ma­
dri, delle mogli di quelli che 
erano rimasti sotto. Sumero-
se di esse erano soccorse dal­
la erose rossa. Ancora nel­
le mie orecchie risuona il 
grido dei belgi, che nella loro ' 
lingua esclamavano: e Tout 
le monde è mort. tout le mon­
de è fini pour nous ». 

« Anche oggi il visitatore. 
non rimarrà indifferente da­
vanti a quelle 2St tombe. 13.1 
di italiani ». « E' anche a no­
me loro, di quelle famiglie 
che rivolgo un appello a quel­
li che in questi giorni stan­
no tornando a casa, perchè 
anche per loro, anche fuori 
d'Italia non manchi il lavoro. 
FDS.<} farlo a buon diritto: ho 
quattro ',amui(tri in Germa-
n'a, f> in Francia, &l in Bel­
gio. '2f> m Svizzera. 2 in In­
ghilterra ». 

« Occorre un grande slan­
cio. E' ora di far cambiare 
In Sicilia, perchè non acca 
da più come a Marcinelle. Ixi 
forza degli emigrati, io lo so. 
è grande. Vogliamo contribui­
re in maniera decisiva a que­
sta grande opera di trasfor­
mazione. E il nostro roto 
serv.rà proprio a questo. Il 
nostro e un voto che non si 
può comprare né con le pro­
messe. ne con i ribatti. Anni 
di amarezze alia grande -aio 
la dell'emigrazione ce l'han­
no insegnato ». 

VITO CAI.TACIROXE 

Inchiesta sulle università nel Mezzogiorno /A bruzzo 

La facoltà dei pendolari 
E' quella di Lettere e Filosofia di Chieti: pendolari la maggior parte degli studenti, pendolari gran parte degli 

insegnanti - La doppia laurea per conseguire qualche punto in graduatoria - Un edificio pressocché in sfacelo 

Una recente manifestazione degli studenti della Libera Università Abruzzese in lotta per la 
statizzazione delle facoltà 

Dal nostro corrispondente 
CHIETI. 11 

Nella facoltà di Lettere e 
Filosofia della Libera Univer­
sità degli Studi « G, D'Annun 
zio» di Chieti risultano iscrit­
ti 934 studenti . Questo dato 
indica il numero degli aventi 
diritto al voto relativo alle 
ultime elezioni di aprile e non 
tiene conto né dei non aventi 
diritto, né degli immatricola­
ti fuori corso dopo l'3 apri­
le 1976. Il numero esatto dun­
que degli studenti iscritti a 
Lettere e Filosofia a Chieti si 

j aggira sui 940 945. 
Altissima è la percentuale 

femminile che supera \'W <. 
più alta a Lettere che a Filo­
sofia. L'età media desìi stu­
denti è tra i 20 e i 23 anni ; 
la loro scuola di provenienza 
è per il 66 ' , il liceo classico. 
per il 16'r lo scientifico, per 
il 9ro le magistrali, mentre 
sono quasi insignificanti le 
percentuali di studenti prove­
nienti da al tre scuole superio­
ri. Tende inoltre a crescere. 
da un po' di anni a questa 
parte, il numero dei già lau­
reati. Iscritti per la seconda 

! laurea per ottenere p:u punti. 
i per mancanza di posto di la 

voro o per poter usufruire per 
qualche anno ancora dell'assi­
stenza sanitaria. 

La più grossa fetta di stu­
denti proviene da Pescara: 
che sono di gran lunga più 

j numerosi di quelli che vivo-
i no a Chieti. Seguono poi per-
| centuali minor: di giovani 

provenienti da altri centri di 
Abruzzo. La percentuale di 
studenti provenienti da altre 
Regioni (Puglia. Calabria» è 
invece relativamente bassa. 
comunque molto inferiore a 
quella che si registra nella 
facoltà di Medicina. 

Una simile situazione della 
provenienza degli studenti in­
cide non poco sulla frequen 
za: esiste, infatti, un gran 
numero di pendolari (da Pe­
scara. Lanciano ecc.) non re­
sidenti a Chieti. ma frequen­
tanti. La percentuale degli 
« interni ». che risiedono a 
Chieti durante l'anno accade 
mico. è invece molto bassa, e 
c:ò fa scendere i livelli dell3 
frequenza alle 180 200 presen­
ze giornaliere. Si t rat ta inol­
tre di una frequenza mal di­

stribuita: alcuni insegnamenti 
sono abbastanza- frequenta­
ti. ma la maggior parte di 
essi non lo sono affatto. In 
ogni caso, chi frequenta, fre­
quenta solo due o tre corsi 
al massimo Anche ; docenti. 
del resto, sono in gran parte 
pendolari, molti con doppio 
incarico. 

Gli insegnamenti finora at 
tivati sono 42. con una soprav­
valutazione delia specializza­
zione in Lettere classiche, con 
i suoi 17 corsi. Mancano in­
vece. a Filosofia, anche de 
gli insegnamenti fondamenta­
li come Filosofia del Lmeuag 
gio. della Scienza, delia Stor.a 
ecc. 

Si t rat ta dunque di una fa­
coltà staccata dal territorio. 

con mancanza di ogni a t tn 
tà promozionale, con strutt i 
del tutto inadeguate, o per \< 
meno insufficienti. 

« A Lettere e Filosofia c\ 
una biblioteca centrale ripa: 
tita m 8 istituti — dice Ma 
rio D'Alessandro, aiuto biblio 
tecario — l'istituto prevede un 
direttore che è utilizzato per 
la parte contabile, mentre per 
il funzionamento c'è un e^er 
citatore che viene pagato ad 
ore. Il direttore dell'istituto 
è un docente di ruolo che non 
viene mai ed è quindi tutto 
uno sfacelo. Attualmente, con 
la storia del passaggio della 
facoltà a Madonna delle Pia 
ne. gli istituti stanno nella 
aula maina , con tutto il ma 
tonale accatastato alla rin 
fusa ». 

Una sala d: lettura pubbli 
ca non esiste. La stanzetta 
adibita a questo scopo è i.i 
fase d: riparazione. Gli acqu. 
sti sono bloccati, le case edi 
trici non danno più libri per 
che da 4 5 anni la facoltà non 
.salda i suoi conti. L'acqui.^,» 
d: riviste specializzate di file 
sofia si ferma addirittura ;«: 
1968 

Ma lo stesso edificio eh" 
oc-pita la facoltà e pressoché 
in sfacelo- c'è una grossa ci 
renza di aule che impedi re 
qualsiasi lavoro ai ricerca. 
mentre l'attività didattica è 
ridotta al minimo, e non serr. 
pre ai minimo indispensabile 

Franco Pasquale 

Crisi grave: ma se ne può uscire 
La crisi materiale, intel­

lettuale e morale m cui da 
tempo si dibatte ta nostra fa-
colta appare oggi perfetta­
mente contestuale alla crisi 
delle facoltà umanistiche nel­
l'intera Università italiana. 
Il precipitare della crisi eco­
nomica. co! drammatico acuir­
si del prcb'ema della disoc­
cupazione soprattutto gioiant-
le. colla stessa prospettiva di 
una interntzio'ie traumatica 
della legislatura. ha in­
fatti mesio improvvisamente 
in secondo piano qualunque 
discussione che. fino a po­
chi mesi orsono. poteva an­
cora porsi m termini setto­
riali e specifici: discussioni. 
cioè, intorno ni modo clien­
telare e distorto m cui era 
nato un certo tipo di Unncr-
sita di provincia oppure in­
torno allo sviluppo che que­
ste avevano avuto come puri, 
a privatistici » sfiatatoi di ate 
nei più prandi (già intasati 
neali anni Sessanta, sia dal 
punto di rista delle ambizio­
ni di carriera dei docenti su­
balterni. sta da quello del-
l'agibilità minimale da parte 
degli studenti). 

Cosi, la stessa lotta in cor­
so, anche nella nostra fa­

coltà. per la statizzazione, og­
gi meno clic mai deve pola­
rizzarsi su obicttn t rari ici-
nati (anche se giusti m se 
stessi >, ma dei e necessaria­
mente inquadrarsi nel gran­
de storio poht.co e culturale 
dell'intero movimento demo­
cratico. inteso a » .-aliare * 
quello che resta, non di una. 
via della Unnersiia italiana 
nel suo insieme, per campar­
la radicalmente, da formatri­
ce di tnteI'ettuali-3 artigiani » 
qua'era. in servizio cultura­
le di massa. 

Esemplare, sotto questo pro­
nto. il documento degli stu­
denti democratici di Lettere 
e Filosofia, riuniti nel CU. 
D.U., m occasione delle re­
centi elezioni di ateneo, do­
cumento che ira l'altro, ba­
sato su precedenti prese di 
posizione in sede di sinda­
cati confederali, e l'unico di 
qualche serietà che ie vane 
componenti deila facoltà ab­
biano saputo esprimere, mal­
grado le reiterate sollecitazio­
ni. intervenute da più parti. 
a produrre « idee --. « proget­
ti'. (proposte di sviluppo» 
Punti qua'incanti di tale do­
cumento erano, nel quadro 
della statizzazione, da un la­

to. un'ipotesi di naggregazio-
ne culturale all'interno della 
facoltà icome tutte le faco-
tà umanistiche, palestra pre­
diletta delle p'-u spericolate 
parcellizzazioni e settorizza-
zioni borghesi del sapere), e 
da un altro loto, un'ipotesi 
di superamento della mono-
professtonalità della facoltà 
stessa, in direzione diparti­
mentale. e m stretto allega­
mento con gli organismi di 
programmazione economica 
della regione. 

Tutto ciò. naturalmente, ab­
bisogna di ulteriori approfon­
dimenti dal punto di vista 
culturale (per esempio, resta 
ancora non del tutto eiaso 
il problema della persistente 
divaricazione idealistica, a Fi 
losofia, fra storia delle idee 
e storia della società, e quel­
lo dell'angolazione pervicace­
mente « estetistica » che con­
tinua a stravolgere le « ma­
terie » di Lettere), e dunque. 
il documento può funzionare 
come piattaforma iniziale 
piuttosto che come condizione 
d'un discorso. Tuttavia, mi 
pare che solo da qui passi la 
strada per un confronto pro­
duttivo. e ormai indilaziona­
bile, fra tutte le componenti 

della facoltà (a questo pro­
posito. occorre senz'altro in­
sistere nella proposta, emersa 
nell'ultimo Consiglio di fa­
coltà appunto, dt una confe­
renza di Lettere e Filosofia, 
da tenersi a breve scadenza. 
e aperta a tutte le forze demo­
cratiche e sindacali della Re­
gione). Solo questa è la stra­
da per la statizzazione, anche 
perche essa s'incontra total­
mente con le ipotesi di Ri­
forma universitaria generale 
messe in luce dal recente con­
vegno dt Roma del nostro 
Partito, in cui l'organizzazio­
ne dipartimentale e divenuta 
momento rilevante, anche se 
nessuno ha naturalmente mo­
strato dt vedere nel Diparti­
mento un toccasana di per se. 

E* m realtà proprio sul 
modo di vedere il Diparti­
mento. che la nostra linea 
politico-culturale può e deve 
precisarsi ed individuarsi, sa­
pendo d'altra parte accoglie­
re qualunque apporto esterno 
in direzione unitaria, e cioè, 
in vista d'una sempre più am­
pia base di consensi. 

Anche nella nostra facoltà 
io credo che oggi esistano. 
malgrado l'azione di fattori 

disgregativi di runa origine. ' 
le condizioni per affrontare ! 
un discorso del genere. A pat- { 
to però che le forze democra- j 
ttche sappiano contrastare j 
con chiarezza chi, già oggi. 
da un lato mostra di conce­
pire ogni tentatilo dt rifor­
ma universitaria esclusiva­
mente come un fatto interno 
all'Università stessa, e da un 
altro lato 'e in maniera an­
cora p:u grossolana), pensa 
la riforma come puro e sem­
plice remquadramento norma-
tuo e retnhutno del perso­
nale docente. 

Occorrerebbe cioè ribadire 
con energia e, insieme, con 
grande tenso cU responsabili­
tà. che il discorso su di un 
certo tipo dt statizzazione ini­
ziato dagli studenti della fa­
coltà di Lettere e di Filosofia 
di Chieti, va si in direzione 
unitaria, ma che questa di 
rezione cerca l'unità a>n le 
organizzazioni economiche e 
produttive, con le organizza 
zioni sindacali e democratiche 
in genere, predenti ed attne ; 
nella Regione, e non pw<» a!- j 
fatto impaludarsi, proprio per , 
le sue qualificanti pos\ibtlita ] 
nnnoiatrici, in discussioni 

più o meno copertamente cor­
porative le « privatistiche » 
all'interno dell'Università e 
degli stessi suoi orgam am­
ministrativi. 

Perche questo mi par», s0 
non' ti rischio, certamente 
uno dei rischt più rilevanti. 
cui ci si può trovare di fron­
te. sempre quando si parla di 
a scuo'a p, ma in modo par­
ticolare quando si parla di 
scuola qui e adesso. Esso po­
trebbe far perdere di vista, 
fin dall'inizio della discus­
sione, tutti i grandi temi con 
i quali anche la nostra fa­
coltà, statizzata o no, non 
può più, ormai, evitare di 
misurarsi: dalla riaggrega-
none . del sapere alla riqum-
lificazione culturale, dalla 
necessità di nuovi profili 
professionali per gli studen­
ti all'esigenza di un conti­
nuo nesso fra programma­
zione universttaria e pro­
grammazione economica del­
la regione e del territorio. 

Francesco lengo 
(Assistente ordinario di 
Letteratura Latina pre» 
so la ficoltà di Lattare 

e Filosof.a di ChMtt) 
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